LETTERA DEL SUPERIORE GENERALE

La visita canonica nelle due province italiane: 
una prima valutazione


Carissimi Confratelli, 
al termine d'ogni anno è molto importante, se non necessario, fare il bilancio e verificare le proprie posizioni. In questa direzione ci stimola anche la liturgia del tempo d'avvento e del Natale. Da un lato ritorniamo alle origini della vita cristiana, alla nascita del Signore; dall'altro questa prima venuta del Cristo rimanda all'ultima, quando il Salvatore giudicherà l'umanità. Alla vigilia del Natale infatti la Chiesa ci fa così pregare: «O Dio,...concedi che possiamo guardare senza timore, quando verrà come giudice, il Cristo tuo Figlio che accogliamo in festa come redentore».
E lungo tutto l'avvento -e la vita presente è tale- risuona insistentemente il comando: vigilate, pregate, non restate inerti, andate incontro al Signore, mettete a frutto i doni ricevuti, il tempo presente.
Pure le nostre Costituzioni esortano: «Teniamo viva l'attesa dell'ultima ora, cui ci prepariamo nella fede e nella speranza... disponibili sempre a rinno-vare propositi e a scuoterei da inerzie e timori» (art. 37).
Come contributo ad una verifica personale e comunitaria vi presento alcune considerazioni che derivano dalla visita già effettuata in molte comunità delle due provincie con sede in Italia.
È un bilancio non completo, perché la visita non è ancor terminata; è un bilancio da approfondire meglio con i consigli generale e provinciali. 
Vi prego però di riflettere con attenzione su quanto vi scrivo, anche se il discorso diventa lungo e forse non facile. 
Lo presento a tutte le comunità, anche a quelle di altre nazioni, perché analoghi sono i problemi, le situazioni, gli orientamenti. 
UNA VISITA FAMILIARE: UNA PRIMA VALUTAZIONE
Alla visita è stato dato un tono piuttosto familiare. 
Anche il questionario inviato ai Confratelli voleva essere soprattutto un promemoria per una verifica personale e una guida per il colloquio, al quale è stata concessa precedenza sui momenti comunitari.
La visita ha assunto così un tono meno giuridico, meno formale; ma proprio per questo ha incontrato anche difficoltà. Difficoltà per me, perché è stata un'esperienza quasi completamente nuova; difficoltà per i confratelli che -non sempre, ma spesso- attendevano piuttosto la soluzione di problemi locali che non orientamenti di più ampio respiro.
Le difficoltà più serie e i limiti riscontrati derivano dalla complessità tipica di quasi tutte le nostre comunità.
Mi sono infatti proposto di non interferire con le competenze del superiore provinciale e suo consiglio. Di conseguenza ho interpretato il mio ruolo soprattutto come veicolo di unità della Congregazione, portando nelle singole comunità locali le preoccupazioni e le prospettive che l’Opera sta vivendo; e come stimolo di rinnovamento spirituale ed apostolico.
Per questo, al termine della visita nelle singole comunità, non ho voluto emanare decreti e dare perentoria soluzione di problemi locali.
Altra scelta fatta è stata quella di non entrare nell'aspetto tecnico delle nostre molteplici attività. In questi campi mi manca una competenza specifica per fare valutazioni e dare indirizzi particolareggiati.
Ho preferito vedere se nel lavoro apostolico si esprime e si vive la consacrazione a Dio; se la nostra presenza diviene testimonianza evangelica; se l'organizzazione permette al confratello spazi sufficienti per la preghiera, per la comunità, per partecipare attivamente alle iniziative promosse dal centro e dalla provincia.
In concreto, ho cercato di cogliere più il «come» che il «che cosa» si fa; più il ruolo specifico del religioso nell'attività che l'efficienza.
Altro limite della visita: il breve tempo dedicato ad ogni comunità. 

In genere in quelle più piccole mi sono fermato due-tre giorni; nelle più grandi anche una settimana e più. 
Tuttavia, anche per l'ampiezza dei temi toccati, è scarseggiato il tempo.
Che fare per l'avvenire? Prolungare i tempi o limitare il campo? La prima soluzione rimane molto difficile, poiché numerosi sono i compiti del superiore.
Forse è auspicabile precisare meglio l'ambito della visita del superiore generale, coordinandola meglio con quelle dei consiglieri generali, per i rispettivi settori, e del superiore provinciale. Questa soluzione consentirebbe di mantenere il colloquio personale col superiore generale ed eviterebbe doppioni e possibili confusioni.
Debbo dire che quest'esperienza è stata per me molto valida e quando sarà finita mi avrà permesso d'incontrare tutti i confratelli e tutte le comunità e di avere una conoscenza più ampia, più concreta e più diretta dell'intera Congregazione.
Quale il giudizio globale che emerge?
Anzitutto devo ai confratelli un cordiale ringraziamento per la fraternità con cui mi hanno accolto e si sono resi disponibili.
Già don Guanella scriveva: «II superiore generale deve essere disposto a compiere la sua carriera circondato sempre da sensi di amore e di letizia per tante opere buone dei suoi confratelli dipendenti, di timore e di mestizia per quel tanto di più che potrebbero fare e non fanno e per i molteplici pericoli che da ogni parte sovrastano» (GUANELLA L., Scritti per le Congregazioni, Ed. Nuove Frontiere, Roma 1988, Vol. IV p. 1325).
Condivido in tutto. Il bene è davvero tanto e la testimonianza risulta veramente buona. Tuttavia permettete che nel clima di bilancio e di verifica, mi soffermi sui lati manchevoli della nostra vita religiosa e del nostro apostolato.
Questi mi sembrano i principali rilievi da prendere in considerazione per correggere dove è necessario o per migliorare.
La preghiera comunitaria per molte comunità si riduce ad un unico momento nella giornata, più frequentemente al mattino.
Spesso situazioni oggettive rendono difficoltoso il trovare un secondo momento; anche nelle comunità più numerose e nelle quali normalmente è fissato il secondo momento, non tutti vi possono sempre partecipare.
È indispensabile che i singoli suppliscano con la preghiera personale quanto non s'è potuto dare alla preghiera comunitaria. Questo vale in particolar modo per la meditazione e per la celebrazione della liturgia delle ore.
Nella preghiera personale non si ometta il quotidiano esame di coscienza e la recita abituale del rosario mariano. Non si diradi troppo la frequenza al sacramento della penitenza.
La vita di comunione fraterna abbastanza spesso trova un limite nella scarsità quantitativa e qualitativa della comunicazione e del dialogo.
È una lamentela di molti confratelli. Non tutte sono sempre giuste, perché spesso anche chi si lamenta ha la sua parte di responsabilità. Tuttavia è necessario incontrarsi, anche se inizialmente si trovano ostacoli; bisogna imparare a comunicare sia attraverso la parola come mediante comportamenti esterni coerenti con gli atteggiamenti interiori.
«Difetti ne abbiamo tutti -ammoniva don Guanella- ; bisogna insistere che la carità bene intesa è tutta nel sopportare a vicenda i difetti gli uni degli altri» (Scritti per le Congregazioni, o.e., p. 1345).
Si supererebbero così molte situazioni di disagio e di scontentezza, le critiche amare e le mormorazioni, la tentazione dell'isolamento e del disimpegno, i disaccordi, in qualche caso piuttosto gravi. L'incontro con gli altri, pur svolgendosi come è giusto in un clima di franchezza, non sarebbe disturbato da riserve mentali o da sottintesi che difficilmente possono essere chiariti perché tenuti nascosti.
Circa l'osservanza dei voti religiosi non sono emersi particolari problemi. 
Pochi confratelli ne hanno fatto oggetto del colloquio personale.
Risulta tuttavia che non sempre vengono consegnate al superiore le pensioni ricevute o altre somme avute per ragioni di lavoro o di ministero.
In alcuni casi sarebbe auspicabile una maggior austerità nell'uso delle auto (talora considerate strettamente personali) e dei mezzi di comunicazione sociale.
Per alcuni resta difficile accettare l'obbedienza; il comando viene talora ritenuto quasi un abuso di autorità e un attentato alla propria personalità. Invece va inquadrato nel contesto d'una missione alla quale ci si è consacrati e la cui attuazione è affidata non al singolo, ma all'intera comunità e a coloro che nella comunità hanno il dovere di prendere le necessario decisioni. Così non sono pochi i casi nei quali il confratello sceglie e gestisce autonomamente il suo ministero o svolge la sua attività in base a criteri troppo personali.
Ognuno deve curare la formazione permanente sia come sacerdote e/o reli-gioso sia come operatore nel campo sociale. 
È un segnale d'allarme il rinchiudersi nei ricordi del passato, anche se giudicati simpatici, e non osare guardare davanti, sforzandosi di percepire in ciò che sta nascendo i segni della Provvidenza e di rendersi disponibili per una risposta generosa o almeno per sostenere coloro che dovranno continuare in giovinezza di spirito l’opera del Fondatore.
In diversi confratelli si desidera più preghiera personale, più studio, più programmazione, più impegno, più slancio e anche più fantasia.
In poche comunità è percepito con chiarezza e nella sua interezza il ruolo del superiore locale.
Tranne eccezioni, il superiore locale riassume nella propria persona due ruoli tra loro distinti: quello di animatore della comunità in quanto consacrata a Dio e impegnata in una missione di carità, e quello di responsabile dell'attività dal punto di vista organizzativo e operativo, con tutte le implicanze che ne derivano, come i rapporti con gli enti e le famiglie, i problemi sindacali, ecc.
Talora a questi due ruoli se ne aggiunge un terzo: quello di economo della casa e magari un quarto, quello di formatore.
Di fatto nella maggior parte delle case, il superiore locale si sente ed è visto soprattutto come direttore dell'attività; il ruolo di animatore della comunità si esaurisce nel presiedere la preghiera comunitaria e i consigli di casa, nel concedere permessi, nel coordinare impegni, vacanze, esercizi spirituali, ecc.
Per le case più grandi è forse urgente pensare alla distinzione dei due ruoli: è molto difficile dirigere un'attività complessa e molti operatori e trovare tempo e serenità per comunicare con i confratelli.
In tutte è necessario che il superiore locale sia preparato ad essere animatore della vita religiosa prima che responsabile tecnico delle opere. Bisogna aiutare i confratelli a superare nei confronti del superiore locale una mentalità strettamente giuridica e a scorgere in lui, come vogliono le Costituzioni, l'uomo della comunione, la guida spirituale, la persona che nel rispetto delle competenze altrui sa far convergere tutte le energie verso l'unica missione, nell'impegno di cercare e vivere la volontà del Signore (cfr. art. 24).
Fatti questi rilievi di carattere generale, utili per un bilancio ed una revisione, desidero esporvi alcune riflessioni su due argomenti di grande interesse per la vita e l'avvenire della Congregazione: il primo è il ruolo dei confratelli nei nostri centri; il secondo l'urgenza di qualificare le nostre opere per meglio attuare la nostra missione.
Non si tratta di prendere decisioni, ma di aprire un dialogo, di avviare un ripensamento, di far crescere una mentalità. Ogni apporto che verrà dai confratelli è un contributo che serve a rendere più trasparente e più efficace la testimonianza dell'Opera don Guanella nel mondo d'oggi e di domani.
SAPER FAR FARE
La prima riflessione parte da un dato molto evidente: siamo pochi operai con molto lavoro. I confratelli inseriti a pieno ritmo nel ministero della carità devono ricoprire ruoli molteplici e affrontare impegni davvero assillanti.
84 professi perpetui sui 183 operanti a tutt'oggi nella provincia del Nord Italia hanno già passato i sessant'anni; 42 professi perpetui su 93 presenti nella provincia romana sono ultrasessantenni.
Parecchi di questi confratelli sono tuttora operosi e hanno responsabilità anche di grande rilievo. Di questo ringrazio il Signore e ogni giorno lo supplico perché possano proseguire ancora a lungo in questo prezioso servizio alla Congregazione.
Diversi di questi confratelli ultrasessantenni (e anche qualcuno di età inferiore) sono però nell'impossibilità di assumere ruoli ben precisi e duraturi: non sempre l'esperienza supplisce al calo delle energie e non è giusto imporre impegni superiori alle forze. Per questo le nostre comunità possono fare assegnamento per il ministero della carità solo su un numero limitato di confratelli e le province non hanno nessuno su cui poter contare per i momenti di emergenza. 
Questa realtà, oltre all'evidente urgenza di privilegiare l'impegno della promozione vocazionale, suggerisce altre considerazioni.
Anzitutto questi confratelli impossibilitati a svolgere un apostolato continuativo non sono e non devono sentirsi di peso alla Congregazione. Nel passato hanno dato all'Opera tutte le proprie energie; adesso il loro contributo è quello della preghiera e del sacrificio, contributo non certamente meno valido per i progetti di Dio della piena attività.
La Congregazione ha in questi confratelli una grande riserva di energie spirituali. Se l'Opera don Guanella è di Dio, se s'affida più alla Provvidenza del Padre che alla previdenza umana, se la croce resta la via migliore per la redenzione umana, allora bisogna ammettere che questi confratelli si trovano proprio là dove si determinano i nostri destini; e l'avvenire della Congregazione resta affidato più alla loro intercessione che alla nostra laboriosità.
In secondo luogo è indispensabile imparare a...invecchiare. 
Ciò comporta di saper accettare la progressiva diminuzione delle proprie forze, senza pesare sugli altri, di avere ruoli meno significativi dei precedenti, di formare i propri... successori. Ciò comporta anche di scoprire per tempo spazi di azione e d'interessi compossibili con le future condizioni.
La Congregazione deve offrire a questi confratelli compiti adatti alle capacità di ciascuno; essi però devono dare il proprio contributo per quanto piccolo possa sembrare. E soprattutto dare la propria testimonianza di serenità e la propria esperienza.
In terzo luogo è urgente ripensare al ruolo dei confratelli inseriti a tempo pieno nell'attività apostolica e caritativa.
Il loro numero è esiguo; i centri operativi sono molti; le prestazioni richieste diventano sempre più complesse. Di fronte a questa situazione due sole strade sembrano possibili: la prima è quella di ridurre il numero dei nostri centri, concentrando le forze disponibili in quelli più significativi; la seconda quella di trovare nuovi modi di situarci all'interno delle nostre opere e rivedere i criteri di conduzione.
Non sempre la prima strada è percorribile; comunque negli anni passati s'è cercato di «ristrutturare» i nostri centri, riducendo il numero degli ospiti e favorendo il semi-internato in tutti i casi possibili.
Invece la strada preferibile è la seconda a condizione che ci si prepari fin d'adesso a rivedere i nostri ruoli.
Fino a non molti anni fa è prevalso tra noi il ruolo dell'«esecutore», che restringeva il campo d'azione del confratello in limiti ben precisi: una classe di ragazzi, un gruppo di buoni figli, un settore della casa di riposo. Ciò richiedeva evidentemente un numero notevole di confratelli.
Ora invece occorre puntare sul (o rafforzare il) ruolo di «animatore», per cui il confratello è la persona che deve, con la sua presenza attiva e la sua competenza, raccordare i contributi dei collaboratori, motivarli, assicurare agli ospiti il clima di famiglia e di religiosità che ci deve distinguere.
Per descrivere meglio il ruolo dell'animatore, ne sviluppo alquanto le due componenti che lo configurano: la prima traduce nella realtà ciò che siamo e vogliamo essere: sacerdoti e/o religiosi; la seconda ne da la giusta collocazione tra tutti i collaboratori.
Quando Paolo VI si recò alle Nazioni Unite il 4 ottobre 1965 presentò sa stesso (e la Chiesa) come «esperto in umanità». Noi pure nei nostri centri dobbiamo essere «esperti in umanità»: è la qualifica che ci deve distinguere e che più di tutte dobbiamo sviluppare. Siamo portatori d'un messaggio di carità che attraverso la Chiesa e don Guanella ci è stato affidato da Cristo a vantaggio degli uomini.
È la nostra qualifica fondamentale: se questa c'è, tutte le altre trovano coesione ed efficacia; se questa manca, tutte le altre qualifiche potranno dare efficienza al nostro lavoro, ma non ne farebbero una testimonianza di Vangelo.
In questi ultimi decenni diversi confratelli hanno conseguito titoli e diplomi utili sempre, spesso necessari per alcuni tipi di servizio. Non si deve abbandonare questo cammino, anche se richiederà sacrificio di tempo e di forze. Talvolta però abbiamo corso un rischio: quello di porre troppo in primo piano queste qualifiche tecniche a scapito della nostra più profonda identità. Talora infatti chi non le aveva si sentiva come sottovalutato; chi le aveva contava su di esse più che sulla propria esperienza umana ed evangelica. Forse anche per questo fatto alcuni non riuscirono più ad esprimere nella loro vita e nella loro attività il valore del loro «essere sacerdoti» o «essere religiosi». E abbandonarono la Congregazione.
Ogni confratello, nei limiti delle sue capacità e delle richieste sociali, deve avere delle qualifiche; ma, ripeto, la più importante di tutte, quella che deve dare speciale impronta alla nostra presenza tra i poveri e alla nostra attività è la qualifica di «esperti in umanità e portatori d'un messaggio evangelico». Tutto ciò che si fa per approfondire e meglio esprimere questa nostra identità è di enorme vantaggio per il nostro apostolato, qualunque esso sia e dovunque esso si svolga.
Proprio in questi giorni sulla rivista Catechesi leggevo questo brano del Piano pastorale della diocesi di Vicenza: «Le associazioni ecclesiali operanti nel sociale sono impegnate a fare sintesi tra ispirazione evangelica e competenze professionali per maturare nei membri le capacità critiche e progettuali necessario». E il commentatore aggiungeva: «L'accentuazione va posta non sulla competenza professionale intesa unicamente come incisività operativa, bensì anzitutto nella promozione... di una conoscenza critica delle situazioni, di una precisa formulazione di progetti attuabili; ed entrambe vanno sposate con una effettiva ispirazione cristiana autentica ed esigente» (Novembre 1988 p. 62).
La seconda componente precisa la nostra collocazione all'interno dei tanti collaboratori, siano essi operatori regolarmente retribuiti o volontari o cooperatori guanelliani che lavorano all'interno dei nostri centri.
Si diceva nella riunione dello scorso novembre con i superiori provinciali che il compito non facile di noi religiosi guanelliani è soprattutto quello di programmare, organizzare, animare e diffondere la carità.
È sempre valido l'impegno di «fare la carità» in prima persona, cioè di compiere le opere di carità e di vivere a contatto costante con le persone bisognose. Per saper far fare occorre «saper fare» e più ancora «fare».
Nelle attuali circostanze tuttavia occorre che i confratelli diventino il perno attorno al quale s'organizza la carità, siano le persone che motivano, sostengono, guidano coloro che operano presso di noi.
Su questo punto riscontriamo in don Guanella delle divergenze di pareri; alcune volte sostiene che i religiosi non devono farsi sostituire da altri nel compiere le opere della carità; altre volte afferma per chi dirige (e oggi a diversi livelli un po’ tutti i confratelli hanno questo compito) la necessità di avere del tempo sufficiente «per coltivarsi con buone letture e fare osservazioni che servano per conoscere i bisogni delle anime e delle opere a loro affidate» (Scritti per le Congregazioni, o. e., p. 723).
Penso che oggi lui stesso ripeterebbe ai confratelli i consigli che dava alle Suore del consiglio superiore nel 1911: «Non si può da loro pretendere che si occupino troppo a lungo e troppo spesso in uffici bassi di carità (diremmo: nei gesti quotidiani di carità)... Il loro compito è di organizzare le religiose, gli uffici, lo svolgimento dell'opera e questo richiede fatica d'intelletto e tempo per istudio, per consiglio» (Scritti per le Congregazioni, o.e., p. 692).
C'è il rischio di trasformarci in «manager» che, stando rinchiusi nei propri uffici s'interessano solo delle attività e non delle persone, dirigono con efficienza un gruppo di lavoro ma non condividono e non convivono con i poveri. Il rischio sarà evitato se il confratello saprà essere presente nella sua casa o nel suo reparto come animatore sia degli ospiti che dei collaboratori.
Bisognerà comportarsi come don Guanella suggeriva nel 1915 ai direttori delle case: «II direttore s'interessi perché ognuno attenda al suo ufficio di scuola, di disciplina, di servizio agli infermi, di assistenza ai lavori, di predicazione e di ministero; e di tempo in tempo, non oltre un mese, ne chieda conto agli stessi incaricati con carità e discrezione, per incoraggiare e consigliare, chiarendosi anche delle difficoltà che incontrano» (Scritti per le Congregazioni, o.c., p. 1361).
E necessario saper scegliere i collaboratori, prepararli, tenerli aggiornati, riunirli, incoraggiarli, studiare con loro non solo gli aspetti tecnici, ma più ancora la condivisione delle mete, delle metodologie, il tono evangelico che vogliamo dare ai nostri centri, secondo lo stile di don Guanella.
Si supplisca alla diminuita quantità di presenza fisica tra i nostri ospiti con la qualità d'una presenza premurosa, mediante la quale chi vive con noi possa intuire che per noi essi sono la nostra famiglia, il centro dei nostri pensieri e delle nostre preoccupazioni.
QUALIFICAZIONE DEI NOSTRI CENTRI
La seconda riflessione, o meglio il secondo gruppo di riflessioni, riguarda la revisione delle opere nelle quali si esprime la nostra missione.
Un po' in tutti i settori si richiedono, talora s'impongono, nuovi orientamenti e nuove scelte.
Dal punto di vista delle strutture quasi tutte le case hanno affrontato modifiche ed aggiornamenti costosi, in applicazione anche di norme dello Stato.
Alcune case sono state recentemente costruite o ricostruite, come quelle di Bari e di Como per anziani, di Voghera per i buoni figli; altre sono in corso di costruzione come quella di Caidate; altre ancora di vicina attuazione, come si spera per Roma-Via Aurelia, per Ceglie e per Barza.
In quasi tutti i centri il servizio offerto è stato migliorato e reso più efficace. Da un lato s'è aumentato il personale, dall'altro s'è ridotto il numero degli ospiti o si è passati dall'internato al semi-internato.
È tuttavia urgente rivedere alcune scelte operative all'interno delle categorie di persone che sono tradizionalmente i nostri destinatari.
Diversi nostri centri che accolgono ragazzi della scuola d'obbligo entro alcuni anni potrebbero ritrovarsi con un numero di allievi troppo esiguo.
Dopo la cessazione dell'attività in Fara Novarese, in Cassago Brianza e in Ceglie, altre case si stanno interrogando su d'un futuro non tanto lontano.
Due sono i criteri in base ai quali dare una risposta al problema: la scelta esplicita di restare nel settore dei ragazzi e dei giovani e la necessità di risolvere caso per caso.
È ormai matura l'intenzione di accogliere nel centro di Ceglie buoni figli in età post-scolastica; analoga scelta è allo studio per la casa di Cerano. Per altri centri, dopo verifica nel territorio, sembrano percorribili due strade. La prima sta nel dare un servizio a ragazzi della scuola d'obbligo socialmente disturbati, come ci si sta organizzando a Fasano e come del resto già da due anni si fa a Genova. La seconda può essere l'apertura di convitti per giovani delle scuole superiori: questo già avviene da tempo in Chiavenna, in forma limitata a Como, è in programma per Milano.
Non mancano le difficoltà: spesso ci sono strutture inadatte a gruppi necessariamente piccoli; inoltre bisognerà disporre di confratelli che sappiano inserirsi in queste nuove prospettive che comportano criteri diversi da quelli del passato.
Anche nel settore dei buoni figli s'impone una revisione sia delle strutture sia dei metodi di conduzione.
I buoni figli che ci vengono presentati sono più gravi d'una volta, tutti nell'età post-scolastica, talora già adulti o con componenti psicotiche. Gli psicotici richiedono ambienti e personale specializzato di cui noi non disponiamo; pertanto non li possiamo né ricevere né trattenere, a meno che la componente psicotica sia lieve e comunque compatibile con la comunità degli altri nostri buoni figli.

Come criterio preferenziale per i nuovi centri sia in Italia come in altre nazioni è stato scelto quello del semi-internato (day hospital), così da non privare l'assistito dell'appoggio e del conforto della propria famiglia.
Resta ancora aperto il problema dell'invecchiamento dei buoni figli e della conseguente necessità di proseguire, anzi intensificare, il nostro servizio, in quanto viene meno la famiglia.
Solo in Roma c'è un centro esclusivo per buoni figli diventati anziani. Altrove occorrerà studiare proposte in tempi non molto lunghi.
Il settore anziani presenta i suoi problemi. Le mutate condizioni sociali fanno sì che il più delle volte bussano alle nostre case anziani non più autosufficienti, anche se non sempre allettati.
Proprio a questa categoria bisognerà fare posto sempre più ampio nelle nuove ristrutturazioni. Si possono poi prendere in considerazione anche altre proposte che sembrano rispondenti a bisogni attuali: un reparto per malati terminali? per anziani convalescenti? servizi per esterni o per chi non accetta l'internato?
Senza dubbio il servizio di emergenza, l'intervento del pronto soccorso è tuttora validissimo. Basti pensare a certe situazioni ancor comuni in tante nazioni dell'America Latina, a quelle che un domani s'incontreranno in India e in Africa e che non mancano neppure in nazioni che appartengono al cosiddetto «primo mondo» come gli Stati Uniti e l'Italia.
L'iniziativa del «techo fraterno» iniziata in Cile si va diffondendo e potrebbe essere valida proposta per i Cooperatori guanelliani, oltre che per le nostre parrocchie.
In qualunque settore si operi occorre però seguire alcuni orientamenti che renderanno più apprezzabile il nostro servizio di carità.
Il primo orientamento è qualificare sempre meglio i nostri centri. Qualificare vuoi dire anzitutto dare una mano a persone davvero in stato di bisogno. Vuoi dire offrire un servizio adeguato a questi bisogni, ossia fatto da persone competenti professionalmente e sostenute da una precisa ispirazione cristiana.
L'epoca del genericismo è già finita o sta per finire. Per chi da un aiuto qualificato ci sarà sempre spazio.
Il secondo orientamento è offrire un ambiente che si avvicini per quanto possibile a quello della famiglia. La società e anche la Chiesa insistono perché non solo il ragazzo, ma anche il buon figlio e l'anziano restino nella loro famiglia o trovino una famiglia che li accolga. Non per tutti ciò è possibile; di conseguenza i nostri internati hanno una funzione insostituibile. Occorre però instaurare in tutti i nostri centri un clima davvero familiare, come voleva don Guanella. Dimensione familiare nel numero degli ospiti o almeno nella loro suddivisione, nelle strutture, nella disciplina, nei programmi e più ancora nella qualità dei rapporti interpersonali.
Un terzo orientamento è di non chiudersi nei propri centri, ma offrire servizi anche a chi abita accanto, collaborare con gli enti locali conservando la propria identità, coinvolgendo la Chiesa locale e facendosi da questa coinvolgere.
In questa prospettiva un servizio molto utile sarà quello di preparare, con opportune iniziative, non solo i nostri operatori, ma anche altre persone disponibili ad aiutare il prossimo in difficoltà pure in altri centri, anche a domicilio. Si contribuirebbe così a formare una civiltà più attenta ai valori della solidarietà umana e della carità evangelica.
I nostri centri diverrebbero lievito che trasforma la società.
Questo è il progetto che don Guanella ci affidava già nel 1910: «È necessario che le opere della Divina Provvidenza non vivano troppo a sé, ma partecipino il loro spirito come la loro azione all'intorno, perché la loro natura è espansiva e deve esplicarsi non solo dentro le mura dell'istituto, ma altresì nelle città e nelle borgate dove gli istituti risiedono, studiandosi di diffondere e suscitare ovunque la fede e la carità» (La Divina Provvidenza, 1910, 93).
Il progetto educativo guanelliano che in questi anni costituisce un punto determinante del nostro cammino servirà certamente a dare giusta collocazione a tutte queste attese. 
CONCLUSIONE
Termino questa lunga lettera lanciando una proposta alla quale vai la pena di dedicare attenzione, anche se di non facile realizzazione. 
La esprimo con le parole che recentemente Giovanni Paolo II rivolgeva ai superiori maggiori dei religiosi in Europa: «La testimonianza evangelica autentica dei religiosi riguarda anche un numero ogni giorno sempre più elevato di lavoratori immigrati non cristiani, giunti da altri continenti per cercare in Europa delle condizioni di vita più favorevoli. È molto importante che questi poveri trovino presso i religiosi un riflesso della carità di Cristo. È un modo nuovo di prolungare ciò che hanno compiuto in altri tempi i missionari delle precedenti generazioni. L'azione educativa e sociale degli Istituti secondo il loro carisma riconosciuto dalla Chiesa, rimane sempre di attualità, soprattutto se i religiosi si preoccupano dei poveri, degli emarginati, degli immigrati, dei rifugiati, ecc. La loro azione in questo senso è più che mai una necessità per la evangelizzazione, essendo una manifestazione visibile dell’amore di Dio per l'uomo ».
Tutti saluto con cordialità 
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